/ 

Il Convegno degli    Amici di S. Agostino  Cascia 1995 

Si è tenuto a Cascia dal 12 al 14 aprile, l'annuale Convegno degli "Amici di S. Agostino", sul tema "Pasqua e Famiglia". Come è ormai consuetudine, siamo stati accolti dalla generosità delle Monache Agostiniane, e aiutati, nella riflessione. da amici di lunga data: Giorgio Tarquinio, Gianfranco Mancini, don Vincenzo Romano, il quale non me ne voglia se è menzionato per ultimo, ma e ultimo per anzianità partecipativa. Cristianamente si consoli: gli ultimi saranno i primi! Ed infatti per primo, con un'allegoria degna di un napoletano purosangue - vi ricordate: è partito dalla "pizza" - ci ha invitati a fabbricarci la vita con le nostre mani e non a consegnarci al "già tutto pronto". Farsi liberi significa essere costruttori della propria vita e dunque padroni, (nel senso di padre, cioè generatori) delle nostre scelte. 

Premesso allora che non possiamo delegare la formazione del pensiero e delle idee ad altri, Romano ha posto la famiglia, quale centro della vita, definendola chiesa domestica o, come a me piace di più, piccola chiesa. 

Famiglia intesa anche come luogo del giudizio e dunque del perdono. Quando Enzo 

      Romano ricorda Gesù che         



dalla croce esclama: "Padre, perdona loro perché non sanno quel che fanno", riconosce che la famiglia è luogo in cui si apprende, non solo a perdonare, ma cosa ancora più importante, al saper accettare il perdono. In soldoni la vita cristiana è tutta ricompresa fra il dono di Dio che ci salva e l'accettazione dell'uomo che si fa egli stesso perdono nei confronti del fratello. 
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tutti gli altri si lavora in amore, silenzio e, a volte, anche nel dolore. Poi l'amico Giorgio Tarquinio ha toccato le problematiche attuali della famiglia, con particolare riferimento alle grandi minacce che l'attaccano: aborto, divorzio, egoismo e, più 




Non a caso la dedica autografa tracciata sulla pubblicazione di don Enzo mi esorta a "guardare l'orizzonte dove poggio il piede, perché ciò che sta in mezzo e solo preoccupazione e dolore". 

Come nella celebrazione della Pasqua ebraica, uno è il giorno nel quale si mangia l'agnello e sette sono i giorni degli azzimi, così nella dinamica familiare uno è il giorno della festa, in 

in generale a tutte quelle situazioni in cui non si avverte più che la famiglia è realtà della fede, cosicché destinata ad essere l'utero dentro al quale nasciamo alla vita eterna. Mi pare e, se sbaglio il buon Tarquinio mi corregga, che abbia voluto dirci di non 

ricerca. La devozione verso Santa Rita nel Veneto appare molto diffusa nella zona del lago di Garda e, in genere, 

nelle aree urbane, e si è sviluppata soprattutto all'inizio del Novecento, grazie ai sempre più frequenti pellegrinaggi dei veneti a Cascia. I parroci inseriscono dentro un progetto pastorale ben preciso il culto della Santa e quest'ultima è costantemente presente nel vissuto quotidiano come figura di donna libera e responsabile. Attenta allo sviluppo della devozione ritiana attraverso il tempo è stata la relazione di Aldo Gorini, relativa alla Liguria. Tale sviluppo è documentato, specie a partire dalla canonizzazione nel 1900, attraverso le edizioni dei devozionari, la stampa dei bollettini, la diffusione delle pratiche devozionali e dei festeggiamenti, le testimonianze iconografiche, la costruzione di chiese, cappelle votive ed altari dedicati alla Santa; non si tralascia inoltre di indicare di volta in volta i promotori del culto, quali ad esempio, don Orione negli anni Venti e gli Agostiniani Scalzi negli anni Trenta. Genova, Savona e la Spezia sono i maggiori centri liguri della devozione ritiana. 

Molto esteso e fiorente appare il culto di S. Rita anche nel Lazio, come ha documentato bene Mons. Giovanni Maceroni. Si tratta di un culto che ha radici antiche ed è legato per larga parte alla presenza degli Agostiniani, come testimoniano, la Chiesa di S. Rita a Via delle Vergini e la cappella di S. Rita nella Chiesta di S. Agostino e, a Rieti, l'altare dedicato alla 




Santa nella Chiesta di S. Agostino. In gran parte analogo è il quadro della devozione a S. Rita tracciato da Suor Anna Maria Tassi per l'Abruzzo, dove pure il culto della Santa è molto diffuso ed anche piuttosto antico, legato alla notevole presenza di monasteri agostiniani. 

Santa Rita è molto conosciuta anche in Puglia, come risulta dalla relazione presentata da Vittorio DéMarco. Testimonianze significative al riguardo, specie a partire dal 1900, si trovano in molti centri della regione ma il luogo privilegiato del culto ritiano in Puglia è Conversano, dove esiste un santuario della Santa. Il culto si diffuse dopo il 1877, in seguito ad un miracolo operato da Santa Rita nella cittadina pugliese, miracolo che ebbe molta importanza nel processo di canonizzazione della Santa. Efficaci propagatrici del suo culto furono le Suore del Monastero dei Santi Cosma e Damiano. Il culto ha alimentato nella regione anche una discreta pubblicistica, soprattutto opuscoli sulle grazie operate da S. Rita in Puglia e un periodico, "S. Rita e il popolo cristiano", che si stampa dal 1902. 

Un'intensa pietà popolare nelle regioni italiane 

Più antica sembra essere la diffusione, del culto ritiano in Sicilia, almeno stando alla documentazione,soprattutto iconografica, rintracciata da Massimo Naro, che nella sua relazione si sofferma in modo particolare sull'agrigentino e il nisseno. In tali aree la devozione verso la "Santa degli impossibili" si sviluppa tra il 




17° e il 18° secolo, legata ancora una volta alla presenza degli Agostiniani. 

Piuttosto recente appare il culto di S. Rita in Campania, Basilicata e Calabria, almeno secondo le prime risultanze delle ricerche condotte da Giuseppe Maria Viscardi e da A. Tripodi. La devozione verso la Santa si è diffusa soprattutto tra la mura domestiche, aliena da manifestazioni pubbliche e collettive. 

Non mancano tuttavia eccezioni; ci sono, ad esempio, tracce di una diffusione del culto già nel Sei-Settecento in Irpinia, dove, ad Avellino, ogni anno il 22 maggio si svolge una tradizionale 
processione di donne scalze e "scapigliate" recanti un grosso cero tra le mani. Altre feste in onore della Santa si svolgono a Potenza e in alcuni paesi del Sannio dove però il culto ritiano, diffusosi intorno agli anni Trenta di questo secolo, oggi appare in declino e in qualche caso intriso di superstizione. Degna di segnalazione è la devozione verso S. Rita a Napoli che, come ha ricordato Suor Giuseppina Romano, ha il suo centro nella cappella della casa generalizia delle Suore degli Angeli, conosciute in città come suore di S. Rita. In questa cappella, situata nel Rione Salute, si celebra ogni anno il 22 maggio la festa della Santa, con grande concorso di popolo, non solo napoletano ma anche di altre località della Campania. Tale devozione fu diffusa a partire dal 1900 da un sacerdote secolare che pose nella cappella prima un quadro e poi una statua di S. Rita. 

GIANFAUSTO ROSOLI.
zi, ai professori, alle Scuole Medie di Andria e agli amministratori della Citt
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